
1) «QuellediMoniOvadia
potrebberoessereparole interessanti se
fosserostate dette primache il
fondamentalismosciita dell’Iransi
ponessecomeforza guidaper
cancellare loStatod’Israele dallamappa
delMedio Oriente.Abbiamo sempre
considerato la vertenza
israelo-palestinese
comeuna vertenza
politicae non
ideologica,
comprendendo in
quest’ultima
designazione
anche le rispettive
religioni. La mia
convinzioneèche il
porsidell’Irancome colonnaportante
dell’attaccoa Israelenon abbiaalcuna
giustificazionepolitica, economica,e
neppurestrategicase intendiamo per
strategicaunaminaccia militaredi
Israelenei confronti di Teheran».

2) «Sonoda sempreattentoe
favorevoleasoluzionipolitiche anzichè
militari o ideologiche,perchècredo che
solo leprime, possanoportare auna
pacecostruttiva eduratura. Si pone
però il problemadi unaeccezionale
concentrazionediarmi sul confine
meridionaledel Libanoche dura daanni
enon puòcerto essereconsiderata una
conseguenzadell’azionemilitare
israeliana.Fermo restandoche ogni
popolo,quando vota, deveessere libero
di farlosecondo i propri convincimenti,
rimane il fattoche il popolo libaneseha
accettatoHezbollahcome unapropria
componentedegnaanche diavere
alcuniministeri. Nonè possibileche le
autoritàdiquel Paese ignorassero i
legamidellemilizie armate sciiteconuna
potenzastraniera, l’Iran, o si illudessero
dipoter trasformare dei guerriglieri in
politicipossibilisti in tempi brevi e con
facilità.Quando si accettanoqueste
situazioni, sesi è politici attenti, non si
può farea menodiprevedere che,anche
senza fare paralleli con la Shoah, la
sensazionedicontinuarea essere
assediati eminacciati dopoquasi
sessant’annidalla fondazione dello
Statod’Israele,avrebbe creato le
premesseperuna reazioneesasperata,
allaquale avrebberoesposto tutta la
popolazione libanese, il cuidrammami
riempiedi angoscia».

1) «Nonmipare che l’argomento della
Shoahvengautilizzato né a difesané a
criticadell’operatodel governo israeliano.
Inqueste drammatichesettimane ho
avutomodo diparlare con diversi amici
israelianiche vivononei kibbutz delNord
d’Israele,nella Galilea quotidianamente
bersagliatadai razzi diHezbollah.
Nessunodi loro
evoca la Shoahper
giustificare la
legittimità
dell’azionemilitare
di Israelema, tutti,
anche i più legati alla
sinistrapacifista
israelianae critici
verso il governo,
sottolineanoche si stacombattendo una
guerradi sopravvivenza. Così come su
questo punto nonsono d’accordocon
MoniOvadia, con lastessa nettezza
faccio invece totalmente mio il passo
dellasua “lettera”nel quale perorauna
soluzionedell’eterno conflitto con i
palestinesinel sensoche ha sempre
indicato lasinistra pacifista israeliana,
vale adire unapace fondatasu due
popoli, due Stati.Ma Hezbollahe l’Irandi
Ahmadinejad,edè il presidente iraniano
peraltroa citare la Shoah,sono inquesto
momento nemici terribili senzagiuste
rivendicazioni territoriali daavanzare;
nemici che costringonoa fare iconti con il
temadella guerra adunaguerriglia che
certo implica uncosto in viteumane
innocentidevastante. Unproblema
drammaticocon il quale il governo
d’Israeledeve certamante confrontarsi».

2) «Haragione Moni Ovadiae,per
esempio,nonostante Hamas siaun
movimentoche per adessononha
rinunciatoal terrorismo e nonha
riconoscsciuto Israele,pur tuttavia
ritengoche Israele debba muoversi come
feceventi anni fa nei confronti dell’Olpdi
Arafatedi considerarequel nemicooggi
un interlocutore con ilquale sedersi a un
tavolo enegoziare lapace. Non esiste
l’opzionemilitareche possa risolvere i
problemideiTerritori occupati e con tutte
lecritiche che sipossono fare
all’unilateralismo, lamossa diArielSharon
di ritirarsidaGaza voleva dire
comprensionedel fattoche l’opzione
militaresul fronte israelo-palestinese non
puòrisolvere nullaoltre che essere
umanamente ingiusta».

1) «Nonritengo che la tesi sostenuta
daMoniOvadia sia attinentea quanto
stiamovivendo, inquantononnespiega
lecausee tantomeno indica delle
prospettive.LoStatod’Israele non trae la
propria legittimitàdall’Olocausto; Israele
trae la propriaorigine dal riconoscimento
diuna legittimitàdi costituire un proprio
Statosu unaparte
del territorio della
Palestina.Abbinare
leduecose
secondome non
aiutaa capire,
ancheperchè
l’attualeconflitto, è
natoda un attacco
contemporaneo
che Israeleha subitodaSud, daparte di
Hamas,eda Norddaparte diHezbollah,
collegatoall’Iran.È importante notare
cheogniqualvoltache forseappaiono
all’orizzontepossibilitàdidialogo, di
trattativae dinormalizzazione,accade
qualcosadi drammatico.Ci sono
chiaramentedelle forzeche spingono in
sensoopposto. Inquestocasomi pare
evidenteche sia inattoun tentativo
iranianoesirianodi rompere l’isolamento
nelquale si sonoconfinatidi propria
volontànegli ultimi anni.Teheran
ambiscea divenireunapotenza nucleare
magià oggi èunapotenza petrolifera.È
unoStatocheha risorseda spendere,e le
spende,per collegare il terrorismo
afghanocon il terrorismo iracheno, il
terrorismo libanese aquellopalestinese.
C’èun disegno moltopiù ampioche
spiega la naturae l’entità della reazione
delloStatod’Israele, chenonha reagito
soloe tantoal rapimentodi tresoldati del
proprioesercito, bensì alla minacciadi
grossissimedimensioniche si ècollocata
suipropri confini».

2) «Israele, con il ritiro da Gazavoluto
daSharon e la formazionediun nuovo
partitochiaramenteorientatoperuna
trattativa,aveva gettato le basiper
riaprireun dialogodipace con i
palestinesi, equesto perchè ritengo che
nonsfugga anessuno degli israeliani
che l’unicavia diuscita è la
normalizzionedei rapporti con i
palestinesie unacooperazione fra i due
popoli.Uno Statodemocraticocome è
Israele, evolutosul pianodei diritti civili,
nonpuò che ambireallapace, e
prosperarecon essa».

TREGUA ARMATA Una formula sibillina

mette alla fine d'accordo Usa e Francia al-

l’Onu sulla crisi in Libano. La nuova bozza di

risoluzione fatta circolare ieri tra i 15 Paesi

membri del Consiglio

di sicurezza chiede

un completo cessate

il fuoco ma aggiunge

che Israele - se attaccata - avrà il di-
ritto di difendersi. Recita il testo:
«Fermo immediato delle ostilità ba-
sato - in particolare - sull'immediata
cessazione di tutti gli attacchi da par-
te di Hezbollah e sull'immediata ces-
sazione delle operazioni militari of-
fensive da parte di Israele». Il lin-
guaggio è una vittoria di Israele che
ha insistito perché si mettesse nero
su bianco il suo diritto a rispondere
al fuoco. Nella bozza di risoluzione
originale fatta circolare la scorsa set-
timana dall'ambasciatore francese
presidente di turno del Consiglio di
sicurezza, era indicata in un cessate

il fuoco senza condizioni la strada
per riportare stabilità nella regione.
Il dibattito sulla nuova versione è
iniziato ieri pomeriggio ma secondo
gli addetti ai lavori potrebbe essere
necessario ancora qualche giorno
prima che si arrivi alla votazione.
L'obiettivo è far approvare la risolu-
zione all'unanimità.
Tre settimane di combattimenti e un
paio di migliaia tra morti e feriti so-
no dovuti passare prima che
Washington accettasse di sostenere
il cessate il fuoco. Il tempo massimo
che l'amministrazione Bush ha potu-
to concedere a Israele perché to-
gliesse di mezzo le milizie di
Hezbollah, è la spiegazione più ac-
creditata negli ambienti diplomati-
ci. Missione fallita, tempo scaduto.
Bush ha dato il via libera a John Bol-
ton, l'ambasciatore provvisorio de-
gli Stati Uniti all'Onu, poche ore do-
po che i dispacci d'agenzie danno

conto del riaccendersi degli scontri
fra esercito israeliano e milizie di
Hezbollah. «Siamo preparati a conti-
nuare a lavorare domani per fare
progressi dell'adozione della risolu-
zione ma abbiamo raggiunto un ac-
cordo e siamo pronti a procedere - è
l'annuncio di Bolton - Quanto in
fretta ci muoveremo a questo punto
dipende dagli altri Paesi membri del
Consiglio di sicurezza».
Il presidente francese Jacques Chi-
rac ha fatto confermare che l'accor-
do era stato raggiunto. Dalla Farne-
sina il ministro degli Esteri Massi-
mo D'Alema esprime «apprezza-
mento per le notizie che giungono
dalle Nazioni Unite». Israele giudi-
ca importante l’intesa mentre Ol-
mert ha convocato il Consiglio di si-
curezza del governo per discutere
gli sviluppi della situazione. Dal pre-
mier libanese Fuad Siniora arriva in-
vece uno stop: «Non nego che siano
buone intenzioni, ma questo testo è
inadeguato», ha detto allaCnn.
Le trattative si sono trascinate tutta
la notte con un filo diretto tra Palaz-
zo di vetro e dipartimento di Stato
Usa. Condoleezza Rice è volata ieri
mattina da Washington al ranch di
Crawford in Texas per ragguagliare
Bush sui risultati.
La risoluzione prevede che Israele e
Hezbollah trovino un accordo su al-

cuni punti di principio considerati
necessari per conseguire una pace
duratura. Cruciale quello che preve-
de un embargo nelle forniture di ar-
mamenti che non siano destinate al
governo libanese, ovvero di blocca-
re le forniture di Siria e Iran a
Hezbollah. Si torna quindi a parlare
di disarmo di Hezbollah e delle crea-
zione di una zona di sicurezza tra Li-
bano e Israele i cui confini saranno
marcati dalle Nazioni Unite. Il com-
pito di sorvegliare sul cessate il fuo-
co viene affidato momentaneamen-
te ai peacekeeper dell'Onu già in Li-
bano sotto la sigla Unifil. «Una for-
za di pace che assisterà il governo e
le forze armate libanesi a garantire
la sicurezza e all'implementazione
di un cessate il fuoco di lungo termi-
ne». Un punto quest'ultimo su cui è
stata la Francia a non cedere: Israele
e Usa avevano chiesto il dispiego di
una forza diversa dall'Unifil, possi-
bilmente sotto la guida della Nato.
Ma entro breve tempo Annan riferi-
rà al Consiglio di Sicurezza per met-
tere a punto una seconda risoluzione
che definirà composizione e manda-
to di una forza di pace duratura.
Le possibilità che la risoluzione non
rimanga un esercizio di buone inten-
zioni sono a questo punto nelle mani
degli Stati Uniti e della comunità in-
ternazionale.

AmosLuzzato EmanueleFiano RenzoGattegna

Le colpe di Israele, ebrei italiani rispondono alla lettera di Moni Ovadia
«Le riflessioni di Ovadia giuste
se fossero arrivate prima
dei proclami di Ahmadinejad»

«Israele si è difeso
ma ora la pace
con i palestinesi»

PIANETA

Video di Zawarhi:
«Al Qaeda
ha nuovi alleati
in Egitto»

«L’Olocausto non c’entra
Israele ha reagito
alle minacce di Siria e Iran»

All’Onu primo accordo
su una tregua condizionata
La bozza franco-americana prevede il diritto di Israele
di rispondere al fuoco. Sì di Gerusalemme, no di Beirut

■ Il numero due di Al Qaeda, il
medico egiziano Ayman al
Zawahri, ha dichiarato, in un vi-
deo trasmesso ieri sera da Al Ja-
zira, che il gruppo integralista
egiziano Gamaa Islamiya si è
unito alla rete terroristica guidata
da Osama bin Laden. Secondo
Zawahri, il cui ultimo video risa-
liva al 27 luglio scorso, diversi
dirigenti della Gamaa (o Jamaa)
Islamiya - gruppo radicale egi-
ziano responsabile di numerosi
attentati tra il 1992 e il 1997 -
hanno aderito ad Al Qaeda. «Por-
tiamo buone notizie alla Nazione
musulmana, riguardanti il fatto
che una grande fazione dei Cava-
lieri della Gamaa Islamiya si è
unita al Al Qaida», afferma nel
video il numero due della rete
terroristica, che è di nazionalità
egiziana. Il governo egiziano ar-
restò migliaia di membri o sim-
patizzanti della Gamaa Islamiya
negli anni 90, quando il gruppo
conduceva un'opposizione arma-
ta, soprattutto nel sud del Paese,
compiendo numerosi attentati,
in particolare contro turisti stra-
nieri. Nel corso degli anni, molti
suoi sostenitori sono stati scarce-
rati, avendo rinunciato alla vio-
lenza. Nel 1997 i leader della Ga-
maa Islamiya avevano proclama-
to una tregua, sospendendo le
azioni contro il governo, dopo
l'attentato di Luxor, che aveva
causato oltre 60 morti, perlopiù
turisti svizzeri. Nel video,
Zawahri ha sottolineato che i di-
rigenti della Gamaa Islamiya
hanno deciso di unirsi ad Al Qai-
da per «mettere insieme le capa-
cità della Nazione (islamica) in
un'unica forza, di fronte alla più
feroce campagna crociata contro
l'Islam nella sua storia». «Tra
questi dirigenti figurano Omar
Abdel Rahman, Abu Khalil al
Hakaima, Mohamed al Islam-
bouli, Refaa Taha e Mohame
Mustafa al Moqree», ha annun-
ciato il numero due di Al Qaeda.

Una «Lettera di un Ebreo a Israe-
le». Una «lettera» accorata, che
tocca il cuore e la mente. Una let-
tera destinata a far discutere, nel-
la comunità ebraica italiana e non
solo. È la «lettera» che Moni
Ovadia ha scritto e che l’Unità ha
pubblicato l’altro ieri. Una rifles-
sione che lega la ferita mai rimar-
ginata nella memoria collettiva
del popolo ebraico, la tragedia
dell’Olocausto, con i drammatici
eventi di guerra che scuotono in
queste settimane il Medio Orien-
te. Moni Ovadia non nasconde il
pericolo che per Israele è il terro-
rismo e l’aggressione di Hezbol-
lah, ma chiede a Israele e al popo-
lo ebraico di non farsi forte della
«tragica eredità» dello sterminio
per giustificare agli occhi del
mondo, e con se stessi, l’«uso in-
discriminato della propria forza

militare» che sta provocando
l’annichilimento del popolo liba-
nese e la disintegrazione territo-
riale dello Stato del Libano. Quel-
lo di Ovadia è l’orgoglioso richia-
marsi all’eredità morale del-
l’ebraismo che impone, a suo av-
viso, l’abbandono da parte di
Israele della «mistica della poten-
za» per divenire «leader del pro-
cesso di pace» nel martoriato Me-
dio Oriente ed assumere «la fun-
zione di ponte fra Occidente e
Medio Oriente».
«Lettera di un ebreo a Israele»:
l’Unità ne discute con Amos Luz-
zato, già presidente dell’Unione
delle comunità ebraiche italiane
(Ucei); Emanuele Fiano, parla-
mentare dell’Unione, tra i promo-
tori di Sinistra per Israele, e Ren-
zo Gattegna, presidente del-
l’Ucei.

■ di Umberto De Giovannangeli

1
Moni Ovadia sostiene che Israele, ancorché sottoposto al terro-
rismo e all’aggressione di Hezbollah, non deve pensare di «rap-
presentare la tragica eredità dello sterminio» per giustificare

l’uso indiscriminato della propria «soverchia forza militare e radere al
suolo intere città» libanesi. Come valuta questa affermazione?

2
Nella stessa «Lettera» Ovadia sottolinea, in particolare per ciò
che concerne la questione palestinese, che Israele non può fon-
dare la propria sicurezza solo sulla forza delle armi bensì diven-

tando leader del processo di pace, in particolare per ciò che concerne
la questione palestinese.

L’interno di un ospedale di Marjayoun nel sud del Libano Foto Ap

■ di Roberto Rezzo / New York
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